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Ager Lucerinus. Un progetto tra ricerca e tutela 

A dieci anni di distanza dall’inizio delle ricerche1 nelle territorio dei Monti Dau-
ni, le indagini del Progetto Ager Lucerinus stanno offrendo la possibilità di una let-
tura e ricostruzione sempre più approfondite del paesaggio antico.

Questo lavoro è stato condotto partendo dal presupposto che uno degli strumen-
ti più efficaci per la salvaguardia e la tutela del territorio è la sua conoscenza e dalla 
consapevolezza che solo attraverso la ricostruzione storica e ambientale dei paesaggi 
antichi, si può ottenere una pianificazione corretta del paesaggio attuale e soprattutto 
la progettazione di quello del futuro. Il paesaggio attuale infatti altro non è che il risul-
tato del continuo rapporto tra uomo e ambiente, quindi la storia dell’uomo e l’evolu-
zione fisiografica sono strettamente legate (Dall’Aglio 1994, 59-60; Marchi 2016). 

Dall’incrocio di molteplici informazioni, quali archeologia, geologia, cartografia 
storica, dati della lettura aereofotografica ecc. si ha la possibilità di leggere ed in-
terpretare le trasformazioni naturali di un territorio, in relazione alla stratificazione 
storica degli insediamenti. 

1 Le indagini hanno avuto inzio nel 2005, dirette da chi scrive nell’ambito delle attività del 
Laboratorio di Cartografia Archeologica del Dipartimento di Studi Umanistici di Unifg. Per 
una prima presentazione dei dati preliminari relativi a questa ricerca: Favia, Giuliani, Marchi 
2007, pp. 233-262; Marchi 2008; Marchi, Buffo 2010; Marchi 2010; Marchi, Forte 2012; Marchi, 
Castellaneta, Forte, 2014. 

* Università degli Studi di Foggia – ** Scuola Specializzazione in Beni Archeologici di Matera
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La mole dei dati raccolti, sulla vasta area compresa tra la Valle del Fortore e il 
Tavoliere, oltre 10500 ettari indagati (Marchi 2015), finora oltre 1300 punti archeo-
logici individuati, sta permettendo la realizzazioni di grafici quantitativi relativi sia 
alla distribuzione degli insediamenti che alle produzioni dei materiali e ricostruzio-
ni di dei paesaggi nelle varie fasi di occupazione. 

La ricerca, come noto, ha interessato il subappennino dauno, area che presenta, 
un paesaggio antico articolato e variegato, la carta archeologica realizzata, sta of-
frendo un valido strumento di tutela in questa zona continuamente minacciata dal-
la diffusione dei parchi eolici. Un risultato particolarmente significativo è stato rag-
giunto con l’utilizzo della carta archeologica e dei dati elaborati dal GIS, in accordo 
con la Soprintendenza Archeologia della Puglia, per l’utilizzo come supporto per il 
Piano Paesaggistico Territoriale della Regione Puglia (PPTR), nonché di recente ac-
quisizione, anche come base per il PUG (Piano Urbanistico Generale) del comune 
di Casalnuovo Monterotaro (Fg) il cui territorio da diversi anni è inserito nelle inda-
gini di ricognizione del progetto. Proprio nel comune di Casalnuovo Monterotaro, 
in seguito a tale esperienza, le ricerche hanno avuto un nuovo impulso, e il suo ter-
ritorio è stato protagonista della campagna 2015. 

Inoltre le indagini di ricognizione si sono concentrate anche nei compresori dei 
comuni di Pietramontecorvino, Motta Montecorvino,Volturino, Castelnuovo della 
Daunia, Casalvecchio, Biccari, Roseto Valfortore e Lucera (fig. 1)

Un fattore rilevante, che occorre mettere in evidenza, è costituito dal capillare la-
voro di recupero e schedatura dei materiali conservati presso i depositi locali come 
a Casalnuovo Monterotaro e Pietramontecorvino e molto spesso alla localizzazione 
dei rinvenimenti sporadici.

I rinvenimenti di maggior rilievo nel comprensorio di Lucera e Pietramontecor-
vino riguardano il popolamento preistorico (fig. 2).Va evidenziato come l’intero pia-
noro di Chiancone, dove negli anni scorsi era stato individuato un importante inse-
diamento indigeno, sia investito da anomalie riconducibili a tale ambito, facendo ipo-
tizzare la presenza di un ampio stanziamento. In effetti l’intera zona mostra chiare 
tracce di occupazione preistorica. Segnaliamo inoltre alcune aree relative all’occu-
pazione di età romana e tardo antica con vastissime ville e villaggi in questi casi l’ap-
plicazione di ricostruzioni 3D del sistema orografico ha favorito la lettura delle trac-
ce sia delle foto aeree che delle prospezioni archeologiche. Nel territorio di Casal-
nuovo Monterotaro è stato possibile evidenziare una situazione insediativa partico-
larmente interessante, in rapporto alla viabilità, alla morfologia dei luoghi ed ai prin-
cipali corsi d’acqua del territorio. Correlando tali dati con lo studio preliminare dei 
materiali rinvenuti, è stato possibile delineare un’occupazione del territorio in sen-
so diacronico dall’età preistorica all’età medievale. Gli insediamenti individuati si di-
spongono lungo le direttrici dei percorsi interni fin dall’età preistorica, per poi su-
bire su tutto il territorio indagato una lieve contrazione a partire dall’età ellenistica; 
il comparto meridionale mostra invece una continuità fino all’età medievale e post-
medievale. Nei siti localizzati a Sud di Casalnuovo, i materiali raccolti riconducono 
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alla presenza di fattorie ellenistiche, poi ville, in una masseria abbandonata sono vi-
sibili riutilizzati laterizi e frammenti di pithoi di età romana e tardoantica, ed un’epi-
grafe funeraria, datata al I sec. d. C. e non si può dimenticare il popolamento medie-
vale particolarmente significativo nell’area di Monterotaro.

										        
	 M. L. M.

Il comprensorio tra Pietramontecorvino e Lucera.
Dalla Preistoria alle soglie della romanizzanione

Il popolamento di età preistorica del comprensorio in esame risulta poco omoge-
neo, più denso sulle colline che digradano verso la piana del Tavoliere in direzione di 
Lucera e può essere cronologicamente concentrato in età Neolitica e nel corso di quel-
la del Bronzo (fig. 2). La particolare e favorevole condizione orografica ha permesso 
una concentrazione del popolamento sulle colline, beneficiando delle numerosi fonti 
di approvvigionamento idrico, testimoniate da tre torrenti: il Torrente Radicosa che 
lambisce a S l’area indagata, il canale di Motta Montecorvino,che potremmo definire 
“ la spina dorsale del comprensorio”, ed il Torrente Triolo che scorre a N dell’area in 
esame. Ad implementare questo quadro idrografico già ricco, vi sono i numerosissi-
mi corsi d’acqua minori e gli affluenti ai torrenti suddetti, oltre che sorgenti e pozzi 
d’acqua ancora oggi in uso. Va precisato che, disponendo di dati provenienti solo da 
indagini di superficie, non possiamo esaurire la discussione, per questa fase, su di 
un comprensorio così ricco di evidenze archeologiche, ma si può tentare di delineare 
quanto meno un’ipotesi di lavoro da approfondire in futuro, attenendoci ad un’analisi 
topografica relativa alla distribuzione del popolamento delle comunità preistoriche e 
protostoriche in questo settore della Daunia occidentale fin’ora poco noto. 

I punti archeologici individuati per questo periodo rappresentano il 29 % sul tota-
le. Nel settore intorno al Torrente Radicosa il numero di unità insediative documen-
tate si attesta intorno al 26% sul totale dei punti archeologici della fase Neolitica. 

La maggiore concentrazione si riscontra nell’area intorno al canale di Motta Mon-
tecorvino con una percentuale che sfiora la metà delle aree di materiali individuate 
(43% sul totale). Diventa assai più esigua la situazione nelle vicinanze del Canale Poz-
zo Nuovo (9 % sul totale) e nella zona Valle Cancelli (4% sul totale), mentre sembra 
piuttosto interessante l’area del Torrente Triolo con il 18% sul totale. Pur non aven-
do dati certi per un’analisi esaustiva possiamo tentare comunque una ricostruzione 
insediativa del comprensorio partendo dallo scavo dell’insediamento del Neolitico 
Tardo in località Valle Cancelli, che si propone quale riferimento del sistema insedia-
tivo del comprensorio. Possiamo pensare a situazioni insediative analoghe per i pun-
ti archeologici presenti in località il Seggio, Coppa Civitamare, Masseria Colucci.

Bisogna prima precisare che tutti gli insediamenti identificati sono documentati 
esclusivamente da aree di materiale mobile a volte caratterizzato da ciottoli e da qual-
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che lacerto di concotto. I punti archeologici di piccole dimensioni (che non vanno oltre 
i 100 metri quadri), si possono identificare come singole unità abitative; spesso ravvi-
cinate in modo tale da lasciare presupporre un villaggio. In molti casi la fotografia ae-
rea ci viene in aiuto laddove il materiale mobile risulta fortemente sparso e frammen-
tato. La superficie totale di occupazione di ogni insediamento, concentrati sulle cime 
e sui versanti dei sistemi collinari, può raggiungere dimensioni oscillanti tra 1-2 ettari 
ed anche 50 - 100 ettari caratterizzando questo comprensorio per una forma insediati-
va simile alle zone del comprensorio dell’Ager Venusinus (Marchi 2010a). In molti casi 
la dispersione dei materiali su vaste aree è tale da non permettere di definire con pre-
cisione i punti di concentrazione. La stessa situazione sembra delinearsi per la zona 
di Stracciasacchi, un sistema collinare orientato in senso NO –SE, tra la quota 323 e 
240, e lungo il quale i punti si distribuiscono quasi a cadenze regolari su ogni sommi-
tà collinare. Va notato come il sistema insediativo sia lambito a S dal canale di Motta 
Montecorvino ed a N da un suo affluente, originando una condizione topografica fa-
vorevolissima. A tale sistema potremmo riferire i punti presenti a S di Stacciasacchi, 
oltre il canale di Motta, in zona Casone Di Sabato anche se localizzate lungo il versan-
te di Fara degradante verso il canale. Un altro gruppo di punti archeologici è situato 
in zona Masseria San Paolo Di Sotto e Masseria Fornelli su un sistema collinare bas-
so ma molto ampio con quote che non superano i 288 metri e digradano sino a quota 
243. Una situazione particolarmente significativa si ritrova in località Torretta ove si 
riscontra una continuità insediativa che va dalla preistoria all’età tardoantica. 

Su questo piccolo pianoro agganciato alla SP 5, che costituisce il limite Sud del 
sito, si possono individuare, su un’area di circa 50 ettari, 30 punti archeologici. Si po-
trebbe ipotizzare per l’abitato, un sistema caratterizzato da aree di piccole e medie 
dimensioni in posizione dominante rispetto all’area circostante molto fertile ed al 
Torrente Triolo che lo cinge a N a 500 metri, così come il Canale Pozzo Nuovo che 
scorre 300 metri a S di quest’ultimo. Diversa appare la situazione in località Selva 
Piana sia a livello orografico che insediativo. In questo caso potrebbero ricorrere le 
stesse modalità insediative dei grandi villaggi neolitici studiati per il Tavoliere e di 
cui l’esempio più stringente ed aggiornato nel villaggio di Masseria Pantano alla pe-
riferia Sud della città di Foggia. I punti si dislocano su un’ampia area pianeggiante 
molto fertile, di circa 400 ettari, chiusa a S dal Torrente Radicosa, dal quale è sepa-
rata da un salto di quota ripido, che in alcuni punti supera i 50 metri, tale da creare 
un terrazzamento dominante lo stesso torrente. Potremmo ipotizzare la medesima 
situazione tra le località il Fornello e Chiaia Dei Vitelli, ma l’estrema distanza tra le 
singole aeree non permette di azzardare ipotesi su una connessione insediativa tra 
di esse. L’organizzazione interna di questi abitati non è di facile lettura, disponendo 
solo di dati provenienti da indagini di superfice. A volte lacerti di concotto permet-
tono di identificare i battuti delle capanne, le tracce di argilla e ciottoli di ipotizzare 
la presenza dei recinti delle abitazioni, abbastanza frequenti i materiali relativi ad in-
dustria litica. La fase Eneolitica infine è poco documentata e distinguibile, con mol-
ta cautela, solo in alcuni punti archeologici presenti in zona Torretta ed in zona Sel-
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vapiana, dove il numero di siti è più consistente e concentrato su un’area di circa 10 
ettari, tale da far ipotizzare un piccolo stanziamento.

Per l’età del Bronzo (fig. 2), a causa della scarsità dei dati e delle conoscenze 
molto lacunose, non è possibile ricostruire un quadro insediativo chiaro. Si può co-
munque verificare una situazione di rarefazione insediativa rispetto alla fase neoli-
tica. Basta leggere il dato relativo alla percentuale sul totale dei punti archeologici 
individuati (5% sul totale) per avere una chiara idea di quanto affermato. L’esigui-
tà dei dati non permette un’ ulteriore distinzione cronologica, ma è possibile indivi-
duare un probabile insediamento nell’area di Selvapiana in continuità di vita con lo 
stanziamento Neolitico precedente. Più certo e documentato è quello che potrebbe 
essere individuato dalle UT presenti in zona Valle Cancelli (Tunzi Sisto 2012, pp. 15-
44) e Masseria Taccardi. Qui le aree di frammenti sono distribuite prevalentemente 
lungo i versanti collinari e su posizioni dominanti i corsi fluviali. Le dimensioni dei 
siti sono piuttosto esigue e le aree fortemente frammentate. In taluni casi potrebbe 
essere d’aiuto, oltre al materiale fittile presente, anche la lettura della fotografia ae-
rea, come nel caso di località Masseria Casiere, dove si potrebbe ipotizzare, in con-
tinuità di vita con l’età Neolitica, un piccolo insediamento.

L’arco cronologico compreso tra VIII e il IV secolo a.C. (fig. 3) è senza dubbio 
quello che riserva i dati più interessanti sul popolamento di questo comprensorio. 
L’area che, come si è detto, rientra nel contesto culturale daunio, risulta fortemente 
interessata anche dalla presenza sannitica soprattutto a partire dalla fine del V se-
colo a.C. Gli abitati arcaici (Marchi 2014) presentano un’organizzazione insediati-
va particolare lontana sia dal concetto di urbanizzazione, così come inteso nel siste-
ma insediativo romano, sia dal semplice concetto di villaggio. Angelo Bottini (Bot-
tini 1982, p. 154); ci restituisce una definizione alquanto esplicativa circa la natura di 
questi abitati, articolati in un “continuum segmentato da aggregati di capanne, diva-
rie dimensioni, che si alternano in modo irregolare a spazi vuoti ed aree di sepoltu-
re”. Questi insediamenti interpretabili come un’ insieme di nuclei abitativi sparsi su 
vaste aree (tra 200 e 1000 ettari), sono caratterizzati al loro interno da gruppi di abi-
tazioni, che nella fase più antica assumono la forma di capanne per poi essere sosti-
tuite da edifici a pianta quadrangolare e di sepolture, dapprima a fossa e grotticella 
e poi a camera, connotate da ricchissimi corredi funerari. Questi insediamenti sono 
privi di sistemi difensivi, prediligendo “un sistema naturale di sicurezza”, che si in-
quadra quasi sempre su ampi pianori terrazzati dominanti le terre circostanti, dife-
si perlo più ai quattro lati da ampi salti di quota e con la costante presenza di fonti 
di approvvigionamento idrico che in taluni casi possono figurare da limite naturale 
dell’insediamento. Solo in rari casi presentano aggeri che racchiudono spazi molto 
ampi (De Juliis 1984, p. 183; Marchi 2000; Marchi 2008, pp. 425-442; Marchi 2009, pp. 
327-367)2. Rientra in questa casistica l’insediamento presente a Chiancone, nel terri-

2 Di questi abitati solo alcuni erano dotati di sistema difensivo come Arpi, forse Canusium, Tia-
ti, Bantia ed altri ne erano privi, basti ricordare i casi di Lavello-Forentum, Ascoli Satrino.
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torio di Pietramontecorvino, posto poco a nord del comprensorio in esame. Il sito si 
presenta come un ampio pianoro digradante verso est tra quota 267 e 205, occupante 
un’area di circa 200 ettari. La parte interessata da una fittissima presenza di materia-
li ceramici e da costruzione è quella relativa alla parte ovest dell’insediamento dove il 
pianoro sembra allargarsi e raggiungere un salto di quota più elevato in modo tale da 
formare sui lati nord, sud ed ovest quasi un aggere naturale. Altra caratteristica è la 
sua vicinanza a nord e sud a due corsi d’acqua che sembrano abbracciare lo stanzia-
mento. A N troviamo il Canale Della Bufola ed a S il più grande Torrente Triolo. I ma-
teriali di superficie raccolti ci consentono di identificare varie aree relative ad abita-
zioni alternate ad altre riferibili sicuramente a sepolture. Alcuni sondaggi, effettuati a 
seguito dell’impianto di aerogeneratori, hanno messo in evidenza labili tracce dell’abi-
tato e soprattutto una sepoltura di singolare interesse, Si tratta di un individuo sepol-
to supino con un ricco corredo costituito da elmo, cinturone, spada, bacile e numero-
si vasi collocabili cronologicamente all’inizio del V secolo a.C. (Marchi et alii 2015). Il 
quadro offerto dai rinvenimenti ceramici rientra nel repertorio delle produzioni pro-
prie della Daunia. Particolare rilievo si può dare ad un’antefissa recante con raffigura-
to un guerriero a cavallo con elmo, scudo e probabile lancia (Marchi, Forte, Castel-
laneta 2014). Altri materiali, pur non avendo ancora ricevuto uno studio approfondi-
to, permettono di delineare un quadro cronologico caratterizzato da una continuità di 
vita che va dall’età neolitica sino al V – IV secolo a.C. Non va dimenticato che dal sito 
in esame proviene una matrice di antefissa, testimonianza della probabile presenza di 
una area di produzione (Marchi, Forte 2012). L’altro insediamento individuato in lo-
calità I Cigli – Selva Piana presenta un’ estensione ridotta rispetto a quello di Chian-
cone, circa 30 – 50 ettari. Non variano però le modalità insediative che anche in que-
sto caso si caratterizzano per la vicinanza ai corsi d’acqua (a sud il Torrente Radico-
sa ed a nord un suo affluente). Pur essendo in una situazione orografica pianeggiante 
possiamo comunque parlare di un sistema difensivo naturale evidenziato dal salto di 
quota verso il Torrente Radicosa (in alcuni punti supera i 50 metri).L’insediamento in 
località Masseria d’Orsi, distante circa 1,5 Km ad est in direzione di Lucera da quello 
di Selvapiana, è inquadrabile nelle medesime caratteristiche, orografiche, insediative 
e cronologiche degli insediamenti sin qui descritti. L’abitato, di oltre 50 ettari, gode di 
una posizione insediativa più favorevole rispetto a quello di Selvapiana essendo i due 
corsi d’acqua che lo cingono (Canale Valle Iuvara a nord e Torrente Radicosa a sud) 
tangenti al sito, in modo da formare un piccolo pianoro allungato in senso est-ovest 
difeso dai due torrenti che fungono anche da limite naturale. Di particolare importan-
za risulta il recupero di due frammenti di ceramica attica a figure rosse, provenienti 
da un’area dell’insediamento, che delineano, insieme agli altri materiali raccolti, una 
cronologia tra la fine del V e il pieno IV secolo. L’analisi della dispersione delle aree, 
invece, evidenzia un vuoto al centro dello stanziamento, dovuto sicuramente alle par-
ticolari condizioni del terreno presente, fortemente argilloso e di colore grigio chiaro 
tendente a mascherare le aree dei materiali e la loro relativa dispersione. Si possono 



Il survey nell’Ager Lucerinus: nuovi dati dai Monti Dauni settentrionali 317

Atti – 36° Convegno Nazionale sulla Preistoria, Protostoria, Storia della Daunia. San Severo 2015. ISBN-978-88-96545-71-3

comunque cogliere alcune caratteristiche. Infatti la presenza ad est dell’insediamen-
to di molte aree ricchissime di materiali da costruzione e frammenti di grandi conte-
nitori, oltre che di un lacerto di un’antefissa nimbata, permette di individuare in que-
sto settore la parte dell’abitato. I dati sono confortati dall’analisi aerofotografica che 
ha messo in luce nel settore in esame un edificio tipo oikos, dal quale proviene il fram-
mento di antefissa. È possibile ipotizzare l’esistenza di una rete di collegamenti viari 
che dovevano mettere in relazione i vari insediamenti descritti (di cui alcuni indagati 
come l’insediamento di Casanova e Masseria Iatesta (Corrente et alii 2007, pp. 375-
404) situato a circa 4 Km a sud-est di Masseria d’Orsi). Diversa è la situazione per le 
aree dislocate nelle località Fornelli, Ischia dei Vitelli, Padulecchia e Masseria Casie-
re. In questo caso è più probabile ipotizzare una situazione insediativa simile al com-
prensorio venosino delle zone di Casalini e Grottapiana (Marchi 2010a, p. 46), con pic-
cole fattorie, distribuite in maniera non sistematica sul territorio, intorno ad un picco-
lo abitato. In ultimo, lo stanziamento di Torretta è inquadrabile nella casistica genera-
le di questa fase. Esso si configura come un piccolo pianoro, già occupato in età prei-
storica, delimitato a nord e sud da sistemi irrigui e scandito da materiale fittile che 
lo rendono sovrapponibile in termini orografici, insediativi e cronologici agli stanzia-
menti di Chiancone e Masseria d’Orsi (fig. 4).

				    						    
		  G. F.

Dalla romanizzazione all’età tardo antica

Le indagini di superficie condotte durante le campagne di ricognizione del 2014 
e del 2015 hanno consentito la prosecuzione dell’analisi del territorio comunale di 
Pietramontecorvino (FG) e parte di quello di Lucera (FG) e dunque di avere un qua-
dro d’insieme più chiaro sulle modalità insediative in età antica del settore occiden-
tale della colonia di Luceria.

Come già emerso dallo studio del territorio (Marchi, Castellaneta, Forte 2014 
con bibliografia precedente) e delle fonti letterarie (Marchi 2014a, pp.235-237) con-
dotto negli anni passati, l’area risulta essere stata interessata da una riorganizzazio-
ne territoriale a seguito dell’intervento di Roma in Daunia (IV-III a.C.) (Volpe 1990) 
e dunque della deduzione della colonia di Luceria (Marchi 2010c, pp.13-15). L’appli-
cazione di precise metodologie durante la ricerca sul campo e durante la fase inter-
pretativa dei dati ricavati consente di evidenziare la presenza di tipologie insediative 
rurali assimilabili a quelle che si diffusero durante questa fase storica (Marchi, Ca-
stellaneta, Forte 2014, p. 375). 

L’analisi delle fotografie aeree relative a più settori del territorio lucerino ha per-
messo di individuare le tracce sul terreno dei cambiamenti di cui il territorio fu pro-
tagonista durante il periodo della romanizzazione: la divisione agraria e dunque la 
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centuriazione modificarono sensibilmente le modalità di divisione e assegnazione 
dei terreni (Marchi, Buffo 2010, pp.409-410; Marchi 2010b). In tale contesto si inseri-
sce la presenza di insediamenti rurali e fattorie, presenti in grande quantità nell’area 
indagata: la presenza di un gran quantitativo di piccole fattorie, evidente già dalle ri-
cognizioni precedenti (Marchi, Forte 2012, p. 278), è stata sostanzialmente confer-
mata dalle ultime indagini. 

I dati elaborati grazie alle indagini condotte in vari contesti della Daunia hanno 
permesso di fare maggior chiarezza sull’età augustea (Goffredo 2011, pp. 287-301; 
Marchi 2010a), fase durante la quale si attua nelle campagne una trasformazione del-
le modalità produttive e delle tipologie insediative: la diffusione e il successo delle 
ville si collocano nel contesto di una stabilità insediativa e dunque nella presenza di 
una popolazione che abitava le campagne (Marchi 2013, p.330). Nell’ager Lucerinus 
è stato possibile verificare lo sviluppo del fenomeno di accentramento della proprie-
tà terriera e quindi di ampliamento delle proprietà (processo che esplode in piena 
età imperiale), documentato sul terreno dalle tracce di occupazione riferibili crono-
logicamente a questa fase con aree di dispersione di materiale archeologico su una 
superficie che si aggira intorno ai 1000 mq e arriva fino ai 5000 mq in corrisponden-
za delle grandi ville di età imperiale e tardoantica (Marchi, Forte 2012, pp. 278-279). 
Nella maggioranza dei casi è stato possibile verificare la lunga durata di vita di tali 
ville, sino all’età tardoantica, momento di significative trasformazioni3 (fig. 5). 

Sono stati individuati diversi siti ascrivibili a tali tipologie insediative nel territo-
rio e spesso il materiale di superficie induce ad ipotizzare una estrema monumen-
talità e ricchezza degli apparati decorativi che dovevano caratterizzare gli ambien-
ti di questi complessi4.

Tra questi, citiamo il complesso individuato in località Masseria Napoletana: su 
una superficie di circa 5000 mq è stata individuata un’area di dispersione di mate-
riale fittile e da costruzione, di ceramica appartenente a varie classi (in particolare 
vernice nera, sigillata italica e africana), cocciopesto (opus signinum) e tessere mu-
sive (fig. 6). All’interno di tale area è stato possibile individuare due concentrazio-
ni di materiale pertinenti, verosimilmente, ad ambienti abitativi funzionali alla vil-
la. È stato prelevato inoltre materiale che induce ad ipotizzare una frequentazione 
precedente dell’area, già in età dauna: si tratta, nello specifico, di tessere pavimen-
tali a forma di palmetta.

In località Ischia dei Vitelli-Masseria Gifuni, su una sommità collinare a circa 800 
m a NO del sito appena descritto, è stata individuata un’altra area di dispersione di 
materiale archeologico: sono state distinte più concentrazioni di materiale all’inter-
no di tale superficie in riferimento alle quali è stato recuperato materiale databile 

3 Sulle caratteristiche delle ville di età tardoantica si rimanda a Sfameni 2006.
4 A conferma di quanto detto si pensi al caso del complesso di San Giusto (Volpe 1998; 

idem 2001).
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a partire dall’età repubblicana fino all’età tardoantica riconducibile alla presenza di 
una villa. La continuità insediativa e l’evoluzione delle strutture abitative verso for-
me monumentali rappresentano elementi limitanti rispetto all’analisi delle fasi pre-
cedenti, che rendeno più difficile l’individuazione dei caratteri peculiari di ogni fase 
(Goffredo 2011, p.155; Brogiolo 1996, pp.107-110).

Particolarmente interessante è il contesto archeologico individuato in località 
masseria San Paolo di Sotto-masseria Cividale di sotto (fig. 7). In quest’area, su una 
superficie di oltre 10 ha, sono stati individuate varie aree di frammenti fittili da met-
tere in relazione topografica e cronologica tali da poter supporre la presenza di un 
grande vicus; tutte le UT individuate distano tra loro tra i 50 e i 200 m. È stato possi-
bile riconoscere più edifici rurali con funzioni produttive, suggerite dalla presenza 
di frammenti di macine e pesi da telaio. Si segnala tra il materiale diagnostico la pre-
senza di ceramica a bande rosse e sigillata italica, africana e focese.

Interessante è stata la scoperta proprio in quest’area di numerosi oggetti di me-
tallo, in bronzo e in argento che rendono verosimile la presenza di sepolture nei 
pressi del sito già individuato.

G. S.

Il comprensorio di Casalnuovo Monterotaro

Nell’ambito delle indagini nel territorio di Casalnuovo Monterotaro è stato pos-
sibile indagare la porzione Nord e Nord-Orientale del comune, fino al confine con il 
fiume Fortore, confine settentrionale della Daunia, ed una piccola parte del territo-
rio a Sud, verso il territorio di pertinenza di Pietramontecorvino, giungendo all’in-
dividuazione di 38 punti archeologici dall’età preromana all’età medievale, dislocati 
su un territorio di 6062 km2 (fig. 8). Tali dati vanno ad aggiungersi ai risultati delle 
precedenti indagini che hanno restituito nel 70% degli insediamenti individuati, una 
continuità di vita dal neolitico all’età medievale (Marchi, Forte 2012, pp. 271-290). 
Sia Casalnuovo che i comuni immediatamente confinanti con esso, hanno restituito 
negli anni interessanti ritrovamenti, perlopiù sporadici o su segnalazione, che con-
notano l’importanza dal punto di vista archeologico di tale comparto dei monti dau-
ni, soprattutto in età preromana e romana: da Casalnuovo proviene, ad esempio, un 
bronzetto italico interpretato erroneamente come Marte, ma con tutta probabilità 
raffigurante Eracle, confrontabile con un altro bronzetto dalla vicina Carlantino, ri-
conducibile all’interessante tematica della circolazione in ambito sannitico, peligno, 
frentano e dauno, di bronzetti raffiguranti Ercole con leontè avvolta al braccio sinistro 
(Di Muro 2006, p. 17, pp. 28-29, figg. 1-2; Di Niro 1977; Tabone 1990, Marchi 2016). 
Dai comuni di Castelnuovo e Casalvecchio provengono invece materiali ascrivibili a 
strutture abitative e produttive di età romana, ovvero ville, i cui elementi sono stati 
smembrati e riutilizzati in un convento e masseria, come una meridiana caratteriz-
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zata da 11 linee orarie delimitate da due curve, confrontabile in primo luogo con i 
quadranti solari rinvenuti sempre nella provincia di Foggia, presso Bovino, Aprice-
na e Ordona (Mazzei 1989; Gibbs 1976.); elementi architettonici di particolare pre-
gio pertinenti a ville, quali colonnine in marmo decorate, e una macina granaria in 
basalto a trazione manuale, di cui è conservata la parte inferiore fissa di forma coni-
ca, detta meta, mancante della parte superiore mobile di forma biconica, cava all’in-
terno, detta catillus dove era inserita la stanga che permetteva il moto rotatorio del-
la stessa, così che il grano versato nella cavità superiore venisse macinato nella metà 
inferiore (fig. 9).Tale tipologia detta a clessidra pompeiana è quella maggiormente 
diffusa nel mondo romano per la produzione di farine anche su scala “industriale”5, 
ed è attestata tra il IV sec. a. C. ed il IV sec. d. C. (Satta 2010, pp. 1325-1355).La ti-
pologia dei materiali mostra senza dubbio l’attestazione di un’occupazione del terri-
torio secondo il consueto modello di sfruttamento con ville e latifondi che a partire 
dall’età romana si diffonderanno capillarmente nel territorio daunio6. 

Giungendo ai dati delle ricognizioni effettuate nella campagna 2015 (fig. 10), è sta-
to possibile evidenziare una situazione insediativa interessante rispetto ai 13 siti inter-
cettati, in rapporto alla viabilità, alla morfologia dei luoghi ed ai principali corsi d’acqua 
del territorio. Pertanto, per quanto non in tutti i casi siano stati individuati dei punti ar-
cheologici ben definiti a causa del quantitativo insufficiente dei singoli rinvenimenti, 
nella maggioranza dei casi dispersioni di frammenti fittili, correlando tali dati con lo 
studio preliminare dei materiali, si è potuto fotografare un’occupazione del territorio 
in senso diacronico dall’età preistorica all’età medievale. Gli insediamenti individuati, 
con estensioni che oscillano tra 500 e 2000 mq, si dispongono pertanto lungo le diret-
trici dei percorsi interni fin dall’età preistorica, per poi subire su tutto il territorio inda-
gato una lieve contrazione a partire dall’età ellenistica (figg. 11 e 12); il comparto me-
ridionale non sembra invece subire alcuna flessione insediativa, ma anzi mostra una 
certa continuità o comunque stabilità di occupazione del territorio fino all’età medie-
vale e post-medievale, come è bene evidente nei siti localizzati a Sud della odierna Ca-
salnuovo, in Loc. Fonte Romana (fig. 13); qui i materiali raccolti riconducono alla pre-
senza di fattorie ellenistiche, divenute poi ville, come è ben chiaro nell’utilizzo di late-
rizi e frammenti di pithoi di età romana e tardoantica, e di un’epigrafe funeraria con 
dedica ad Hellius, datata al I sec. d. C., per la costruzione di una masseria ora abban-

5 Si veda, a tal proposito, l’insula Orientalis II di Ercolano con macine granarie in piperino; 
inoltre le 34 pistrina con macine individuate a Pompei ed anche i numerosi riferimenti presen-
ti nell’ambito iconografico, come ad esempio la raffigurazione nel rilievo di terracotta conser-
vato sulla facciata della tomba 78 della necropoli di Porto presso l’Isola Sacra.

6 Per un quadro della Daunia tra IV e I sec. a.C. si veda da ultima Marchi 2014, pp. 265-
278. I materiali a cui si fa riferimento sono conservati in locali custoditi, presso il Comune 
di Casalnuovo, come da disposizioni della Soprintendenza Archeologica della Puglia; Volpe 
1990, pp. 56-66.
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donata (fig. 14), mentre per le località a Nord-Est dell’attuale cittadina di Casalnuovo 
i materiali coprono un arco cronologico più ampio.

Nel territorio a Nord dell’odierna Casalnuovo, al confine con il Molise ed in pros-
simità del fiume Fortore7, nelle loc. Masseria del Purgatorio e Ponterotto, i siti in-
dividuati (tra i 1000 e 2000 mq di estensione)mostrano un’occupazione dall’età prei-
storica fino al massimo al IV sec. a.C. – come attesta il ritrovamento di frammenti di 
ceramica d’impasto e di industria litica. 

In particolare tale comparto al confine con il fiume è sembrato molto interessan-
te, in quanto è attraversato dal tratturo Celano-Foggia e da tratturelli in uso ancora 
in tempi recenti per le attività agricolo-pastorali, ma anche per la presenza di un pon-
te romano, oggi non più visibile, ma ricordato dal toponimo Ponte Rotto e dai conta-
dini del luogo. Questi insediamenti si aggiungono agli importanti insediamenti già 
individuati nel territorio di Casalnuovo Monterotaro nelle campagne precedenti, in 
loc. Masseria Vallevona e Caccetta (Marchi, Forte 2012, p. 275). 

Come è possibile dedurre dai dati presentati finora e dalle indagini pregresse, 
sembra riproporsi un modello insediativo basato sulla dislocazione di villaggi di pic-
cole e medie dimensioni vicini tra loro, posti in aree collinari e ben servite da sor-
genti e corsi d’acqua, come osservato per il restante territorio daunio. Tale compar-
to, poiché si inserisce in una zona cruciale dal punto di vista storico ed archeologi-
co, come territorio di cerniera tra area sannita e dauna, potrà fungere in futuro da 
area campione per osservare i cambiamenti delle realtà insediative nel tempo, dal 
punto di vista strettamente topografico: sembra infatti che la porzione settentriona-
le funzioni analogamente al territorio a Nord della Daunia, mentre quella meridiona-
le in modo più affine al territorio di Pietramontecorvino. A ciò si aggiungono anche 
gli aspetti di scambio ed affinità culturale tra il territorio a Nord del Gargano e quel-
lo immediatamente a ridosso del fiume Fortore, ricadente nella Daunia, già ampia-
mente noti sulla base dell’analisi della cultura materiale, in particolare la ceramica 
daunia rinvenuta in questi territori che con essa confinano, in antico abitati da Fren-
tani, genti di stirpe sannitica (Di Niro 1985, pp. 35-43, Marchi 2016)8.

Le indagini future si prefiggono l’obiettivo di indagare in modo completo tutto il 
territorio di pertinenza di Casalnuovo, ponendo a confronto i dati che mano a mano 
emergeranno con quelli già emersi per il territorio di Pietramontecorvino, ma an-
che con gli altri comuni facenti parte del progetto AgerLucerinus. 

										        
A. P. M.

7 Gravina 1986 per un focus sui materiali provenienti dall’area del fiume Fortore.
8 Strabone, V, 4, 10.
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Fig. 1 – Carta archeologica del comprensorio di Pietramontecorvino e Lucera (Laborato-
rio cartografia archeologica- Unifg, elab. G. Forte).

Fig. 2 – Carta di distribuzione dei punti archeologici di età preistorica(Laboratorio carto-
grafia archeologica - Unifg, elab. G. Forte).
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Fig. 3 – Carta di distribuzione dei punti archeologici di VIII-IV secolo a.C. (Laboratorio carto-
grafia archeologica- Unifg, elab. G. Forte).

Fig. 4 – Modello digitale del sito individuato in loc. Mass. d’Orsi (Laboratorio cartografia Ar-
cheologica- Unifg, elab. G. Forte).
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Fig. 7 – Modello digita-
le del sito individuato in 
loc. Mass. San Polo di sot-
to-Mass. Cividale di sotto 
(Laboratorio cartografia 
Archeologica- Unifg, elab. 
G. Forte).

Fig. 5 – Carta di distribuzione dei punti archeologici in età tardo antica. (Laboratorio carto-
grafia archeologica- Unifg, elab. G. Forte).

Fig. 6 – Cocciopesto e tessere musi-
ve da loc. Mass. Napoletana (foto G. 
Savino).
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Fig. 8 – Punti archeologici dal territorio di Casalnuovo Monterotaro, (Laboratorio cartografia 
Archeologica- Unifg, elab. A. Piergentili Màrgani).
Fig. 9 – Materiali sporadici dal territorio di Casalnuovo Monterotaro (foto A. Piergentili Màr-
gani).
Fig. 10 – Siti individuati nel territorio di Casalnuovo Monterotaro (Elaborazione A. Piergen-
tili Màrgani).
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Fig. 11 – Siti individuati nel territorio di Casalnuovo Monterotaro, carta di fase 
età preistorica, (Laboratorio cartografia Archeologica- Unifg, elab. A. Piergenti-
li Màrgani).
Fig. 12 – Siti individuati nel territorio di Casalnuovo Monterotaro, carta di fase 
età ellenistica, (Laboratorio cartografia Archeologica- Unifg, elab. A. Piergenti-
li Màrgani).
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Fig. 13 – Siti individuati nel territorio di Casalnuovo Monterotaro, carte di fase età romana-età 
medievale, (Laboratorio cartografia Archeologica- Unifg, elab. A. Piergentili Màrgani).
Fig. 14 – Epigrafe riutilizzata in una masseria abbandonata, I sec. d. C., CIL IX, 843 (Elabo-
razione Aglaia Piergentili Màrgani).
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